
Il paese di Poggio Santa Maria si adagia sul più alto di una serie di colli che gradualmente si 
elevano dal fondovalle del torrente Raio fino a congiungersi con le propaggini di Monte Orsello, nel 
territorio di Lucoli, che rappresenta gli avamposti più settentrionali del Massiccio del Velino. Il 
colle sul quale il paese vecchio si è sviluppato ha una forma di sella, con la parte sommitale che 
raggiunge gli 869 m slm, ove è posta la chiesa di Santa Maria dell’Assunta, ben visibile dai territori 
di Tornimparte, Lucoli e Scoppito. Sotto di essa il pendio degrada verso ovest dolce e quasi 
pianeggiante nel tratto iniziale, dove è posta la parte centrale dell’abitato, per poi gettarsi ripido 
verso orti, frutteti, e ancora qualche vigneto, sul versante meridionale, che si affaccia verso le verdi 
faggete di Tornimparte. L’abitato vecchio è stato costruito sui settori più ripidi del colle, avendo 
estrema cura di disporlo ben esposto a meridione, sia per lasciar spazio alle coltivazioni nei terreni 
più pianeggianti e ricchi d’acqua, e ai boschi di querce e castagni in quelli più ripidi e settentrionali, 
sia per consegnare le abitazioni al maggior soleggiamento possibile, necessità primarie in periodi in 
cui i territori montani vivevano di una magra agricoltura, dovendo confrontarsi con rigidi e lunghi 
inverni da passare entro dimore che certo non erano quelle a cui oggi siamo abituati. Per la sua 
particolare posizione, baciata dal sole, in quanto più lontana dalla corona di monti che ombreggia da 
sud tutto il territorio di Tornimparte, Poggio Santa Maria era ben nota fra i paesi limitrofi per i suoi 
vigneti, dai quali proveniva un vino, pur sempre severo e non abbondante, ma non troppo aspro, 
grazie alla migliore maturazione delle uve, qualità che in questi luoghi di montagna era in passato 
molto apprezzata, soprattutto per la scarsa disponibilità che li affliggeva. Così come ricco era di 
frutteti, soprattutto mele e pere, noci, nocciole, prugne, ciliegie, e castagne. Dei maestosi castagneti 
del passato ancora si conservano alcuni esemplari secolari. I due fondovalle che fiancheggiano il 
colle su cui è posto il paese erano inoltre ricchi di acque, sorgenti sgorganti da rocce arenarie 
oppure dal terreno erboso, dalle quali scaturivano limpidi ruscelli che scorrevano a valle fino a 
riversarsi tutti nel Torrente Raio, e fonti, come la maestosa “Fonte Vecchia”, una grande struttura in 
muratura composta da abbeveratoi, lavatoi, cannelle, dalle quali sgorgava un’acqua fredda, 
impetuosa, abbondante, che riuniva ogni giorno decine di lavandaie, contadini, armenti, anche dai 
paesi vicini di Collemare e San Martino. Negli ultimi decenni il paese si è espanso verso Nord, 
lungo la strada che porta a L’Aquila, su una spalla del colle principale, denominata Colle Romano. 
Dopo i tragici eventi del 6 Aprile 2009, l’abitato vecchio, rimasto inaccessibile per molti mesi, ha 
subito la perdita di numerose abitazioni, e conseguentemente di molte persone, che tuttavia hanno 
potuto mantenere la loro residenza a Poggio Santa Maria grazie alle nuove abitazioni realizzate 
proprio a Colle Romano, che hanno dato alloggio ad una trentina di famiglie, fra le quali alcune 
provenienti dall’Aquila. Anche la chiesa di Santa Maria dell’Assunta è stata duramente colpita dal 
sisma, pur non crollando, ma avendo subito seri danni sia nella struttura che nei numerosi ornamenti 
che ne arricchivano le ampie e solenni navate, il sobrio e maestoso altare, la bianca e imponente 
facciata. Poggio Santa Maria si colloca nella fascia dei climi temperati subcontinentali. Con 
riferimento al periodo 2000-2011, si rileva una media annua di +11,2 °C, con media del mese più 
freddo, gennaio, +2,4 °C e di quello più caldo, agosto, +21,4 °C, mentre gli estremi rilevati sono –
12,5 °C il 17/12/2010 e +34,7 °C il 24/08/2011. Le precipitazioni sono abbondanti e concentrate 
soprattutto nei mesi di novembre e dicembre, con un secondo picco nel mese di marzo, anche se 
sono possibili consistenti apporti precipitativi in estate, per effetto dei temporali, capaci di riversare 
quantitativi molto consistenti (>50mm) in poche ore. L’accumulo medio annuo è di 1175mm, con 
riferimento al periodo 1992-2001. Per quanto riguarda le precipitazioni nevose, esse sono frequenti 
nel periodo novembre-marzo, con una media di giorni nevosi superiore ai 15 all’anno, un accumulo 
medio annuo pari a 91cm e una durata al suolo di 19 giorni con riferimento al periodo 1990-2001. 
Possibili sono anche le nevicate con accumulo nel mese di aprile, molto meno nel mese di ottobre. 
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Strumentazione: davis vantage pro 2 - 6153 24h fan aspirated 

 

Schermatura: Schermo Davis ventilato 

Altezza sensori dal suolo: 250cm termoigrometro 450cm anemometro 

Tipologia terreno: Prato - Semiurbana - Pendio 

 
 
 
 
	
�
   

  



   



   

  



   



   

  

   



   

  

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     
      15 Aprile 1995 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     
      15 Aprile 1995 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     
    04 Febbraio 2012 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     
    04 Febbraio 2012 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

     
    04 Febbraio 2012 


